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E d i t o r i a l i

Abbiamo un estremo bisogno di cambia-
mento. Il passaggio cruciale di ogni pro-
cesso di cambiamento è quello istituzionale, per-
ché se le persone non cambiano, assieme, le istituzioni, 
sono le istituzioni a cambiare le persone, trasformandole 
a loro immagine e somiglianza. 
Ci sono istituzioni cruciali che oggi necessitano di es-
sere trasformate: sono quelle economiche e finanziarie. 
L’economia e la finanza, nell’era della globalizzazio-
ne, hanno un enorme peso nella vita delle persone e 
dei popoli, ma – e qui sta il punto – le sue principali 
istituzioni non sono democratiche e stanno diventando 
parassitarie. Molti studi ormai ci dicono con estrema 
chiarezza che le istituzioni economiche stanno favoren-
do la crescita delle rendite finanziarie, facendo dimi-
nuire i redditi degli imprenditori e soprattutto i salari.  
Il capitalismo finanziario sta rafforzando il potere e gli 
interessi di chi detiene capitali prodotti in passato. Se 
vogliamo rilanciare l’economia e il lavoro c’è un estre-
mo bisogno di riformare le istituzioni del capitalismo, 
rendendole più democratiche. Le imprese, soprattutto 
quelle grandi, sono agenti che aggregano un enorme 
potere, al punto da determinare le sorti di intere popo-
lazioni, e a volte di nazioni. Per non parlare della fi-
nanza. Ma le scelte più importanti di queste istituzioni 
non vengono prese democraticamente, e una esigua éli-
te decide per tutti. 
Quando l’economia era la fabbrica ben separata dal vil-
laggio, la sua non democraticità poteva essere anche 
buona. Ma oggi che l’economia è uscita dalla fabbrica e 
sta occupando l’intero villaggio, c’è un bisogno estremo 
di cambiare le regole del gioco, di mettere la finanza e 
la sua economia dentro il gioco democratico. Non pos-
siamo rassegnarci a sentirci sovrani quando votiamo, e 
sudditi tutti gli altri giorni quando operiamo nei mercati 
e nelle imprese. È un cambiamento epocale, che richiede 
grande forza di pensiero. Ma prima richiede un cambia-
mento di mentalità, superando quella nostra tipica ma-
lattia che Genovesi chiamava il “nonsipuotismo”: «È 
micidiale sentimento quel non si può» (Napoli, 1767). 

La portata delle rivoluzioni, spesso, sta 
tutta in qualche dettaglio. In tempi non 
sospetti (era il luglio 2010), mons. Bregantini, 
da poco arcivescovo di Campobasso dopo aver lasciato 
Locri, ci confidava che un segnale eloquente dell’auspi-
cato cambiamento della Chiesa in Italia sarebbe dovu-
to passare anche dalla modifica della logica sottesa alla 
prolusione del cardinale presidente.
Sinora, infatti, ad ogni Consiglio o Assemblea dei vesco-
vi, il presidente pronuncia in apertura dei lavori un’am-
pia relazione sullo stato del Paese e sui temi che stanno 
a cuore alla Chiesa in Italia. «La presidenza lancia e i 
vescovi seguono ed eseguono», chiosava Bregantini.
Papa Bergoglio ama così tanto la Chiesa in Italia da cam-
biare la Cei. Lo aveva annunciato nel maggio scorso. In 
seguito, ha sollecitato di procedere con rapidità, tanto da 
chiedere una consultazione veloce per poi nominare mons. 
Nunzio Galantino, vescovo di Cassano allo Jonio, nuovo 
segretario della Cei. La consultazione più generale ha ri-
guardato altri aspetti del rinnovamento interno e le risultan-
ze sono emerse nel Consiglio permanente di fine gennaio.
Le decisioni maturate prospettano già una Cei secondo 
il pensiero innovatore di Bergoglio, ad incominciare 
dall’elezione del presidente: i presuli saranno chiamati 
a votare (novità assoluta) per comporre una lista di quin-
dici nomi da presentare al pontefice, pur evitando di im-
porgli un presidente. Altro segnale innovativo, l’esplici-
ta richiesta delle Conferenze episcopali regionali «di un 
maggiore coinvolgimento» per vivere «l’esercizio della 
collegialità», facendo presente «quanto sia corale il de-
siderio del territorio di essere maggiormente ascoltato».
Insomma, partecipazione e federalismo. Cosicché anche 
la prolusione dovrà essere formulata, si apprende dal co-
municato finale,  «sulla base di contributi fatti perveni-
re dalle Conferenze regionali» in modo da «conservare 
centralità», perché «qualifica a livello nazionale la voce 
dei vescovi» (notare il plurale). E non è detto che conti-
nui ad aprire i lavori: «Osservazioni sono state avanzate 
in merito alla collocazione della prolusione stessa». Par-
ticolari di un cambiamento. 
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